Matteo
1. Scheda dell’apostolo

Delineare compiutamente la figura di Matteo è quasi impossibile, perché le notizie che lo riguardano sono poche e frammentarie. Ciò che possiamo fare, però, è tratteggiare non tanto la sua biografia quanto piuttosto il profilo che ne trasmette il Vangelo. Intanto, egli risulta sempre presente negli elenchi dei Dodici scelti da Gesù (cfr Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 6,15; At 1,13). Il suo nome ebraico significa “dono di Dio”. Il primo Vangelo canonico, che va sotto il suo nome, ce lo presenta nell’elenco dei Dodici con una qualifica ben precisa: “il pubblicano” (Mt 10,3). In questo modo egli viene identificato con l’uomo seduto al banco delle imposte, che Gesù chiama alla propria sequela: “Andando via di là, Gesù vide un uomo seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli si alzò e lo seguì” (Mt 9,9). Anche Marco (cfr 2,13-17) e Luca (cfr 5,27-30) raccontano la chiamata dell’uomo seduto al banco delle imposte, ma lo chiamano “Levi”. Per immaginare la scena descritta in Mt 9,9 è sufficiente ricordare la magnifica tela di Caravaggio, conservata qui a Roma nella chiesa di San Luigi dei Francesi. Dai Vangeli emerge un ulteriore particolare biografico: nel passo che precede immediatamente il racconto della chiamata viene riferito un miracolo compiuto da Gesù a Cafarnao (cfr Mt 9,1-8; Mc 2,1-12) e si accenna alla prossimità del Mare di Galilea, cioè del Lago di Tiberiade (cfr Mc 2,13-14). Si può da ciò dedurre che Matteo esercitasse la funzione di esattore a Cafarnao, posta appunto “presso il mare” (Mt 4,13), dove Gesù era ospite fisso nella casa di Pietro. Sulla base di queste semplici constatazioni che risultano dal Vangelo possiamo avanzare un paio di riflessioni. La prima è che Gesù accoglie nel gruppo dei suoi intimi un uomo che, secondo le concezioni in voga nell’Israele del tempo, era considerato un pubblico peccatore. Matteo, infatti, non solo maneggiava denaro ritenuto impuro a motivo della sua provenienza da gente estranea al popolo di Dio, ma collaborava anche con un’autorità straniera odiosamente avida, i cui tributi potevano essere determinati anche in modo arbitrario. Per questi motivi, più di una volta i Vangeli parlano unitariamente di “pubblicani e peccatori” (Mt 9,10; Lc 15,1), di “pubblicani e prostitute” (Mt 21,31). Inoltre essi vedono nei pubblicani un esempio di grettezza (cfr Mt 5,46: amano solo coloro che li amano) e menzionano uno di loro, Zaccheo, come “capo dei pubblicani e ricco” (Lc 19,2), mentre l'opinione popolare li associava a “ladri, ingiusti, adulteri” (Lc 18, 11). Un primo dato salta all’occhio sulla base di questi accenni: Gesù non esclude nessuno dalla propria amicizia. Anzi, proprio mentre si trova a tavola in casa di Matteo-Levi, in risposta a chi esprimeva scandalo per il fatto che egli frequentava compagnie poco raccomandabili, pronuncia l'importante dichiarazione: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati: non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori” (Mc 2,17). Il buon annuncio del Vangelo consiste proprio in questo: nell’offerta della grazia di Dio al peccatore! Altrove, con la celebre parabola del fariseo e del pubblicano saliti al Tempio per pregare, Gesù indica addirittura un anonimo pubblicano come esempio apprezzabile di umile fiducia nella misericordia divina: mentre il fariseo si vanta della propria perfezione morale, “il pubblicano ... non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore»”. E Gesù commenta: “Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato, ma chi si umilia sarà esaltato” (Lc 18,13-14). Nella figura di Matteo, dunque, i Vangeli ci propongono un vero e proprio paradosso: chi è apparentemente più lontano dalla santità può diventare persino un modello di accoglienza della misericordia di Dio e lasciarne intravedere i meravigliosi effetti nella propria esistenza. A questo proposito, san Giovanni Crisostomo fa un’annotazione significativa: egli osserva che solo nel racconto di alcune chiamate si accenna al lavoro che gli interessati stavano svolgendo. Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni sono chiamati mentre stanno pescando, Matteo appunto mentre riscuote il tributo. Si tratta di lavori di poco conto – commenta il Crisostomo -  “poiché non c'è nulla di più detestabile del gabelliere e nulla di più comune della pesca” (In Matth. Hom.: PL 57, 363). La chiamata di Gesù giunge dunque anche a persone di basso rango sociale, mentre attendono al loro lavoro ordinario. Un’altra riflessione, che proviene dal racconto evangelico, è che alla chiamata di Gesù, Matteo risponde all'istante: “egli si alzò e lo seguì”. La stringatezza della frase mette chiaramente in evidenza la prontezza di Matteo nel rispondere alla chiamata. Ciò significava per lui l’abbandono di ogni cosa, soprattutto di ciò che gli garantiva un cespite di guadagno sicuro, anche se spesso ingiusto e disonorevole. Evidentemente Matteo capì che la familiarità con Gesù non gli consentiva di perseverare in attività disapprovate da Dio. Facilmente intuibile l’applicazione al presente: anche oggi non è ammissibile l’attaccamento a cose incompatibili con la sequela di Gesù, come è il caso delle ricchezze disoneste. Una volta Egli ebbe a dire senza mezzi termini: “Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel regno dei cieli; poi vieni e seguimi” (Mt 19,21). E’ proprio ciò che fece Matteo: si alzò e lo seguì! In questo ‘alzarsi’ è legittimo leggere il distacco da una situazione di peccato ed insieme l'adesione consapevole a un’esistenza nuova, retta, nella comunione con Gesù. Ricordiamo, infine, che la tradizione della Chiesa antica è concorde nell’attribuire a Matteo la paternità del primo Vangelo. Ciò avviene già a partire da Papia, Vescovo di Gerapoli in Frigia attorno all’anno 130. Egli scrive: “Matteo raccolse le parole (del Signore) in lingua ebraica, e ciascuno le interpretò come poteva” (in Eusebio di Cesarea, Hist. eccl. III,39,16). Lo storico Eusebio aggiunge questa notizia: “Matteo, che dapprima aveva predicato tra gli ebrei, quando decise di andare anche presso altri popoli scrisse nella sua lingua materna il Vangelo da lui annunciato; così cercò di sostituire con lo scritto, presso coloro dai quali si separava, quello che essi perdevano con la sua partenza” (ibid., III, 24,6). Non abbiamo più il Vangelo scritto da Matteo in ebraico o in aramaico, ma nel Vangelo greco che abbiamo continuiamo a udire ancora, in qualche modo, la voce persuasiva del pubblicano Matteo che, diventato Apostolo, séguita ad annunciarci la salvatrice misericordia di Dio e ascoltiamo questo messaggio di san Matteo, meditiamolo sempre di nuovo per imparare anche noi ad alzarci e a seguire Gesù con decisione.

(Matteo, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
       Nel prepararci ad un incontro viviamo spesso una certa tensione positiva che ci rende abili a con-centrarci e vivere intensamente l’appuntamento. Prepariamoci alla preghiera con la lettura del testo sulla figura di Matteo.   
 

2. Curare e favorire una buona accoglienza 

Continuamente dobbiamo imparare ad accogliere facendo esperienza a nostra volta di essere accolti da altri. Questa scuola quotidiana dell’accoglienza reciproca ci purifica, ci libera da ansie immotivate, ci rende più semplici e umili. Tutto passa attraverso modalità apparentemente banali, ma sono le piccole ed intense esperienze che facilitano un’armonizzazione di gesti e cuore. 
 

3. Legati alla vita e alla storia 
Essere legati alla storia è tipico del Dio di Gesù. Legarsi (lègati) ed essere legati (legàti) è la condizione per imparare ad abitare pienamente il nome, la casa, la città… Legati al luogo (persone, territorio…) in cui passa la «salvezza». Ci si lega a qualcosa di concreto e non virtuale: volti, nomi, storie tangibili, persone che tocchiamo e sappiamo riconoscere. L’incontro con la realtà personale e quella intorno a noi è il primo passo. Con questa premessa offro a Dio la mia verità e percepisco davvero me stesso.
    vedi struttura generale percorsi di preghiera

 

4. Invocazione 
In certe fasi e momenti particolari del proprio esistere la preghiera sembra quasi inutile, irrilevante, insignificante. Ma è forse questa la preghiera più vera che sa tirar fuori quello che siamo ed “osa” stare davanti a Dio nell’essenzialità, con parole semplici, parole di “povero”. In preghiera, disposti a lasciarci cambiare gradualmente, noi mettiamo le basi per guardare la storia con gli occhi di Dio. Ciascuno vuole dare gusto alla vita. Lasciamo che i desideri vengano trasformati dallo Spirito in desideri di bene e di ben-essere per tutti. 
·  Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo particolarmente il dono dello Spirito del Risorto. 

· Insieme la preghiera corale:

 

C’è una memoria feconda 

e un patrimonio di vita

che ci viene consegnato per  un futuro 

creativo di  bene,

 intessuto di relazioni autentiche.

Un futuro con una spiritualità del gratuito,

e una sensibilità più matura.

L’attesa deve fare i conti 

con i grandi sogni e le tante limitatezze.

Confesso che ho poca pazienza!

Vorrei prendere le distanze da tutto

e coltivo una trama di vincoli  impensabili. 

Vorrei continuare da solo in quello che credo

… vedo,  sento l’appello di molti.

Il cuore è vicino a tante storie, 

si è legato fortemente a qualcuno.

 

Signore, dona il tuo spirito di sapienza 

e di tanta pazienza. 

Pazienza nel costruire ininterrottamente relazioni, 

pazienza di ascoltare e  imparare lentamente,

pazienza con me stesso e gli altri.

Pazienza…  

 
sperando vita dall’imprevedibile.

 

5. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 
Il brano evangelico Mc. 2, 13-17 
Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi”. Egli, alzatosi, lo seguì. 
Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: “Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori? ”. Avendo udito questo, Gesù disse loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori”. 
 

Il brano evangelico sviluppa le idee contenute nel precedente racconto della guarigione di un paralitico. Questa seconda parte del capitolo contiene uno svelamento della missione e del nome “Gesù” (colui che salva, guarisce). La guarigione, simbolo dei tempi messianici, è stata una dichiarazione: con Gesù è in atto la riconciliazione tra Dio e gli uomini e la salvezza ridefinisce la vera immagine dell’uomo. La vocazione di Levi, esprime un Dio, che in Gesù, prende le distanze dalle attese di quelle persone che vogliono la morte di pubblicani, prostitute, pastori….; e personalmente s’interessa della vita delle persone escluse e rifiutate. Gesù fa risaltare la propria interiorità e mette in atto forme più mature di amore. Questo suo modo di esser-ci, di incontrare e di agire costituisce la capacità di abitare fino in fondo il proprio nome, la propria vocazione e missione. L’evangelista ci presenta un Gesù in cammino, con occhi attenti alla situazione che scrutano in profondità cogliendo domande profonde e inespresse. Diversamente dalle consuetudini dei rabbini, Gesù, fa della strada un luogo in cui “raccontare”  e far “toccare”  l’amore del Padre. Lui stesso infatti è “incontro”, lui per primo prende l’iniziativa, si avvicina, e sa comprendere nei gesti semplici della gente una grande fede . E’ il buon pastore che cerca le pecore sperdute. Questi incontri all’aperto concentrano questioni importanti della vita e le domande lanciate in alto e indirizzate a Gesù, non solo coinvolgono le persone presenti, ritornano cariche di un nuovo modo di rapportarsi con la vita, con Dio, le cose. Alcune domande a volte sono pungenti, nate dentro il dramma di situazioni diverse, elaborate dalla riflessione semplice, suscitate dalla minuziosità e dalle fitte prescrizioni della Legge. Tante altre domande vengono invece suscitate da Gesù stesso. All’aria aperta i riferimenti immediati con la vita sono a portate di mano. Esempi e immagini riconducono facilmente al nucleo del messaggio che si vuol comunicare e il linguaggio non può essere che semplice. Le similitudini e le parabole contengono infatti elementi per smentire e autenticare la veridicità delle parole. Questo modo d’essere dentro la vita, di imbattersi con i problemi di tutti i giorni, e di lanciare le domande più in là di quello che si vorrebbe sentire, diventa lo stile dell’annuncio degli apostoli. Il libro degli Atti mostra la continuità nel valorizzare gli incontri semplici della vita quotidiana: Pietro annuncia “Gesù risorto” alla folla riunitasi in un luogo aperto (atti 2), Filippo ha l’opportunità di parlare di Gesù sulla strada (Atti, 8), Paolo fa il suo discorso all’areopago (Atti, 17), la casa è il luogo in cui invitare gente e conversare fino a tardi  (Atti , 20)… La chiamata alla sequela di Gesù costituisce l’intelaiatura del Vangelo di Marco e, il verbo “seguire”, è in rapporto ad un discernimento continuo che diventa impegnativo quando lo si mette in relazione con tutto il vangelo. Seguire è un modo di vedere, sentire, pensare, agire: “come io… così anche voi”. L’evangelista ci esprime l’immediatezza di Levi (“Alzatosi lo seguì”) e questa repentinità lascia al lettore un punto di domanda, perché per abbandonare occorre saper cogliere una proposta significativa e rilevante per la propria vita, vedendovi già imbastito un futuro. Si fanno dei calcoli umani prima di scegliere. Nella fede, però, c’è un affidamento straordinario alla Vita, che supera le previsioni. L’affidamento non è su sé stessi e sulle proprie capacità attuali: chi sarebbe coerente e fedele? E’ invece Dio stesso che scommette sull’uomo, si fida e gli fa credito al di là delle sue attitudini. Lui è “fedele”. In questa sequela c’è un intreccio di desideri umani e di Dio. La sequela è l’essere conquistati, il lasciarsi afferrare da Gesù, dalla sua persona. Ma c’è anche, da parte di chi vuol seguire Gesù, la percezione di afferrare la vita. Levi è un tipo già mal visto, assimilato ai pagani e inserito senza eccezioni nel libro dei peccatori. Un uomo “senza legge” perché trascura l’osservanza della legge mosaica e vive come un pagano. Considerato esoso nella sua attività di esattore, ritenuto impuro perché viene in contatto con i pagani, Levi non si fa sfuggire la possibilità di un nuovo inizio, la possibilità di incominciare la vita lasciandoci alle spalle un certo passato. Proprio come i racconti a lieto fine, c’è una conclusione bella: Gesù si siede attorno ad un tavola e mangia insieme alla gente. Ma questo modo di intrattenersi di Gesù con “gente diversa” attira immediatamente le critiche dei presenti. Eppure mangiare insieme è un atto di intimità, di letizia! Nel brano evangelico questa parola “mangiare/mensa” è ripetuta più volte. Gesù anticipa comunque quello che è il cuore e l’amore di Dio (Il banchetto è uno dei simboli che indicavano i tempi finali, il giorno del Signore, in cui Dio stesso si sarebbe pienamente manifestato all’uomo). Un invito alla trasformazione della nostra vita. Il coraggio di aprirci ancora di più alla Vita, al Bene, ai Valori. Non si poteva trovare espressione migliore di un banchetto che prefigura la trasformazione di tutta la nostra vita, come il pane e vino che offriamo nella celebrazione eucaristica.

 

· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico 

6. Facciamo ascoltare una breve musica 

 

7. La prima comunità davanti alle sfide 
Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 12. 1-12
In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui. E in quella notte, quando poi Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro piantonato da due soldati e legato con due catene stava dormendo, mentre davanti alla porta le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: “Alzati, in fretta! ”. E le catene gli caddero dalle mani. E l’angelo a lui: “Mettiti la cintura e legati i sandali”. E così fece. L’angelo disse: “Avvolgiti il mantello, e seguimi! ”. Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva infatti di avere una visione. 
Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si dileguò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: “Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei”. Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni detto anche Marco, dove si trovava un buon numero di persone raccolte in preghiera. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una fanciulla di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunziare che fuori c’era Pietro, “Tu vaneggi! ” le dissero. Ma essa insisteva che la cosa stava così. E quelli dicevano: “È l’angelo di Pietro”. Questi intanto continuava a bussare e quando aprirono la porta e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora, fatto segno con la mano di tacere, narrò come il Signore lo aveva tratto fuori del carcere, e aggiunse: “Riferite questo a Giacomo e ai fratelli”. 
 

Rileggiamo il testo e proviamo a sottolineare le priorità che stanno a cuore all’autore degli Atti. In questo capitolo è possibile riconoscere uno dei momenti nevralgici della vicenda di Pietro. Nel raccontare l’accaduto Luca fa trapelare, innanzitutto, la dimensione spirituale dell’uomo di fede: Dio è al centro dei fatti, Dio è il centro dell’esistenza dell’uomo di fede. Un ardente invito ad assumere un “criterio pasquale” per andare a fondo nei fatti della vita e scrutare i testi della Scrittura. Questo esercitarsi nella fede dispone ad attendere i doni di Dio, attendere la rivelazione del suo amore. Tutto è donato, guidato, alimentato da una presenza creatrice e amorevole di Dio, come racconta Luca.  Raffrontiamo la vicenda di Gesù con quella di Pietro: emergono profonde analogie. Luca, tra l’altro, fa anche un confronto tra le persecuzioni che Cristo ha incontrato sul cammino del suo ministero pubblico e quelle presenti nella chiesa nascente: la passione del Signore continua nella passione di Pietro. Guardiamo i fatti. Erano gli azzimi, come quando fu processato Gesù/Pietro, sta aspettando un processo dopo Pasqua; vi sono le guardie a custodire Pietro/le guardie sono presenti al sepolcro; c’è una notte/come la notte della veglia della pasqua ebraica e della risurrezione; Pietro dorme, è nel sonno e non può esercitare nessun controllo delle sue azioni/nel silenzio dell’uomo Dio è in azione, capovolge la situazione; Gesù viene liberato dai lacci della morte mediante la risurrezione/Pietro viene miracolosamente liberato. C’è anche un altro particolare che Luca accenna finemente, l’incredulità. Com’è avvenuto per la risurrezione di Gesù anche in questa vicenda non si crede alle parole di una giovane donna (“Sei impazzita?, “Tu vaneggi!”). Occorre sottolineare ancora che il vero protagonista è Dio, liberatore, e la liberazione di Pietro si inserisce in quella serie di liberazioni che hanno caratterizzato la storia della salvezza. Ci saremo accorti che c’è un’atmosfera pasquale. Una comunità è in preghiera e in trepidazione. Similmente a Pietro, questa piccola comunità nella notte veglia, si rivolge a Dio, chiede aiuto, cerca attraverso la Scrittura di comprendere i fatti che stanno avvenendo, con il cuore ricorda gli eventi prodigiosi di Dio nel passato. La comunità ha anche bisogno di parole umane, di vicinanza e, qualcuno tra i presenti, invita fortemente a sperare: Gesù ha promesso di essere sempre presente in mezzo ai suoi. Quest’assenza di Pietro provoca forti ripercussioni sulla comunità. Un solo fremito unisce le persone: l’angoscia di Pietro è l’angoscia di questa giovane comunità. C’è anche una riflessione di fede sugli avvenimenti accaduti. Luca inizia riferendo fatti impressionanti: la morte di Giacomo, la persecuzione, l’essere presi di mira… -Cosa dicono questi avvenimenti? Perché? Come mettere in rapporto questi fatti con altre storie e testimonianze, con la buona notizia di Gesù?….- In preghiera tutta la comunità vibra, attendono con speranza¸ circondano Pietro di solidarietà e si abbandono al Signore. Per tanti particolari la comunità vive una “celebrazione della pasqua”. Pasqua che fa riavere felicemente il coraggioso Pietro, pasqua che scioglie le catene e conduce alla libertà, pasqua d’incontro con la Vita e di comunione fraterna. Il dono di Dio lo si ottiene proprio celebrando nella liturgia e nella vita la pasqua di Cristo. Nell’impostazione del racconto Luca mette anche in contrapposizione la figura di Pietro con quella di Erode. Due modi di rapportarsi con Dio, di pensare la persona umana e la sua dignità. Dietro a queste figure vi sono altrettante comunità contrapposte e con speranze diverse. Pietro riconosce Dio nella storia ed ha alle spalle amici che gli vogliono bene. Erode si attribuisce gli onori divini e pensa lui a fare giustizia. E’ interessante notare il diverso modo di essere “comunità” nel popolo e nella comunità. La dimensione comunitaria del popolo si regge sui bisogni di sussistenza legati al territorio e questi stessi bisogni diventano per l’imperatore l’occasione di speculazioni di potere e di ricerca disdicevole di consensi.  Su questa reale necessità in fondo in fondo ciascuno pensa molto per sé. Nella comunità cristiana, e non solo in questo racconto, c’è una sincera comunione, una genuina condivisione, una profonda solidarietà, una sentita preoccupazione per i poveri. “Un cuor solo, un’anima sola” nel vivere le situazioni, nel risolverle alla luce della Parola e presenza di Gesù, nel mettere insieme le possibili risorse esistenti, immaginandone altre con fantasia. Proviamo anche noi a leggere in profondità le nostre esperienze e come Pietro riconosciamo che Dio è intervenuto, ci ama intensamente e la nostra vita è nelle sue mani: “Ora capisco davvero che il Signore…”. La prima comunità in questa vicenda di Pietro, non chiede la sua liberazione ma come poter aderire alla volontà di Dio. Incoraggiamoci nella preghiera e confessiamo che la vita dell’uomo e della chiesa è sostenuta da Dio. Sappiamo anche noi capire che ci troviamo davanti a nuovi segni di liberazione e Dio continua azioni di salvezza. Allora manifesteremo con coraggio “ che il Signore ha fatto grandi cose e ci ha colmati di gioia. Che il cammino nell’andare è stato nel pianto ma  il ritorno è pieno di giubilo” (salmo 126).

 

8. Un canto 
· Scegliere il canto di un salmo (potrebbe essere il 126, oppure un canone  (Niente ti turbi! Niente ti spaventi! Chi ha Dio niente gli manca… Solo Dio basta!)    
 

9. L’acqua 
L’acqua, elemento originario, connesso con tutte le forme di vita, è indispensabile per la vita dell’uomo. Condizione di benessere e di felicità, ed anche potenziale minaccia di morte e di devastazione. Il simbolo biblico dell’acqua può aiutarci ad evocare il “passaggio da…” una condizione “ad…” un'altra. Per la fede d’Israele il passaggio del Mar Rosso è un evento fondante. I brani della Parola udita, (Mc 2; Atti 12) includono intense trasformazioni: dalla prigionia e pericolo di morte di Pietro, alla sua liberazione; dalla vita di Matteo da evitare (l’esattore, il pubblicano) alla vita di Matteo da imitare (l’apostolo, l’evangelista). L’acqua, simbolo di realtà profonde … l’acqua “parola” che vivifica … Cristo “acqua viva”.  Lasciamo che il simbolo parli di sé.   

 

· Porre il simbolo vicino alla croce e alla Parola di Dio 

· Tempo di preghiera personale 
10. Preghiera d’intercessione 
       Spazio per le preghiere: Perché non riprendere le parole di Pietro: “Ora capisco davvero che il Signore…” e poi continuare la preghiera. 

Conclusione con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:
O Dio, che nel disegno della tua misericordia, hai scelto Matteo il pubblicano e lo hai costituito apostolo dl Vangelo, concedi anche a noi, per il suo esempio e la sua intercessione, di corrispondere alla vocazione cristiana e di seguirti fedelmente in tutti i giorni della nostra vita . Amen
                                             (dalla liturgia…   S. Matteo apostolo ed evangelista, 21 Settembre)
 

11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 

Liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… Ci si ascolta e alla fine ciascuno sceglie un impegno concreto. Perché non riprendere le parole di Pietro: “Ora capisco davvero che il Signore…”e poi continuare la preghiera.
Gli altri con la loro sensibilità hanno aiutato ad ampliare le ricche possibilità della Parola. 
· Scegliere un impegno
        
  Preghiera conclusiva (insieme)

     
   Per far proposte bisogna essere dentro la vita 
    
   con un’intensa passione per la vita stessa.

    
  Il cuore  ha dato l’adesione e la priorità al Regno,

   
  e,  nelle situazioni quotidiane, 

  
  sceglie di stare con il  Dio di Gesù,

  
 amante della vita.


  Che fascino sprigiona chi  fa sperimentare


 la visibilità dell’amore di  Dio.


Quanto coraggio e quanta vitalità spirituale


in chi non rimane attaccato alle cose


e sa decidersi di “alzarsi e seguire”


con fede il Signore.

 


 Mantieni viva in noi 


la profonda sete di verità, amore, giustizia, bellezza… 


e insegnaci ad essere vigilanti 


per non lasciar  sfuggire occasioni preziose 


perché, Tu, sei l’imprevedibile Signore,


e passi continuamente nella nostra vita. 


Nulla  sfugge al tuo sguardo attento ed amorevole.

 


Nessuno di noi allora rimanga assopito

 e adagiato sulle sue sicurezze.


La trasformazione incomincia con il “sì”


Impastato di desideri e d’ impazienza.


Impazienza di amare, 


di farsi vicinanza e trasparenza del tuo volto


di essere dimora del tuo corpo 


crocifisso e glorioso.

 

Continuare lavorare su se stessi: le motivazioni 
Quanto sono importanti le motivazioni. Ci accorgiamo subito quando le persone vicine a noi sono motivate: hanno una marcia in più, colgono la vita come offerta, leggono se stesse quale “compito aperto” a nuove possibilità e occasione di crescita integrale. L’insieme delle forze interiori costituiscono la motivazione, e i motivi che si sviluppano con  la persona seguono la sua maturazione ed esperienza. Molto importante è quell’interazione che avviene con l’ambiente. Ciascuno infatti ha un contatto e risponde in modo diverso. Quando le motivazioni sono vere, consolidate, forti, riusciamo ad essere e vivere una relazione-comunicazione che fanno trasparire la nostra personalità. 

Tra le motivazioni interiori c’è un’intenzione centrale, tiene insieme l’intera struttura personale e il proprio progetto di vita, perché è in grado di orientare il nostro essere e fa da chiave interpretativa della persona stessa. Ma quale motivazione mettere al centro della nostra vita? E’ essenziale un cammino di ricerca interiore, un lavoro di discernimento, per giungere ad una definita percezione di noi stessi, distinguendo le pseudomotivazioni dalle motivazioni autentiche. In questa ricerca interiore diventa determinante il riferimento a modelli, il contatto con persone che stimiamo valide e sostengono le motivazioni. Quest’incontro può avere esiti diversi: può essere di stimolo, può indurre al conformismo, può generare conflitto. Ogni condotta dunque è guidata da più motivi e l’intensità è diversa, varia da situazione e situazione. Ma sono le motivazioni esistenziali quelle che spingono a cercare un significato fondamentale per la propria esistenza e a definire quel rapporto continuo tra valori intimi ed esperienze di  vita. Tutti siamo impegnati a purificare le motivazioni, a rifondarle e consolidarle, perché siano il riflesso autentico della personalità. Per la forza interiore e adulta della motivazione sapremo anche procrastinare bisogni immediati in vista di più grandi e superiori.

 

Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia


 

